
contro  il  paradigma
antievangelico  adottato  dal
sistema  occidentale
capitalistico

parusia?
da Altranarrazione

Se  si  dovesse  giudicare  dal  viso  di  tanti
devoti  cristiani  e  dalla  loro  non-
preoccupazione  si  potrebbe  pensare  che
la parusia sia già avvenuta. Sono rimasti solo
i poveri in fila davanti alle mense, i migranti
in fila davanti ai barconi, i disoccupati in
fila davanti ai c.d. centri dell’impiego, i
precari in fila davanti alle c.d. agenzie per
il lavoro (o meglio per i lavoretti) a non
essersi  accorti  del  ritorno  definitivo  del
Salvatore e dell’instaurazione del suo Regno di
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amore, pace e quindi di giustizia.

«Vi  sembra  questo  il  tempo  di  abitare
tranquilli  nelle  vostre  case  ben  coperte,
mentre  questa  casa  è  ancora  in  rovina?»
(Aggeo 1,4)

Tanti (direi troppi) devoti cristiani sembrano
vivere  praticamente  già  nell’eternità,
distaccati,  al  di  fuori  del  tempo  e  dello
spazio.  Da  consumati  professionisti
dell’esicasmo  rimangono  impassibili  davanti
alla sottrazione di dignità che  tanti fratelli
e  sorelle  subiscono.  Allo  stesso  tempo  da
consumati  professionisti  del  tifo  sportivo
perdono il controllo davanti ad una partita di
pallone. Scambiano il sonno della coscienza,
effetto  dell’adorazione  degli  idoli,  con  la
pace interiore, dono dello Spirito. Confondono
il  benessere  materiale  e  le  rendite  di
posizione,  con  la  benedizione  di  Dio  e  la
provvidenza.

«Le  mie  viscere,  le  mie  viscere!  Sono



straziato» (Geremia 4,19)

Tanti (ri-direi troppi) devoti cristiani non
manifestano nessun disagio nei confronti del
paradigma antievangelico adottato dal sistema
occidentale.  Anzi  lo  giustificano  e  si
offendono  se  si  critica:  lo  considerano  un
parente stretto. Eppure si tratta di un sistema
che  assicura  un  riconoscimento  sociale  in
cambio  della  disponibilità  a  partecipare
all’oppressione, a giustificarla, a difenderla.
Un sistema che assorbe, contamina, deforma e
che di conseguenza si merita un netto e sereno
rifiuto.  D’altronde  sarebbe  sufficiente
declinare  l’opzione  evangelica  «o  Dio  o
Mammona» così: o la condivisione o l’accumulo,
o la solidarietà o la selezione, o la gratuità
o  la  mercificazione,  o  la  libertà  o  la
schiavitù,  per  comprendere  che  questo  può
essere  il  paese  dei  balocchi  ma  non  è
certamente il Regno di Dio.

la  chiesa  ‘inquieta’  e  ‘in
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uscita’ di papa Francesco

papa Francesco

la chiesa inquieta

da Altranarrazione

Sogniamo una chiesa che faccia aspettare i c.d.
capi  di  Stato  quando  alla  porta  suona  una
vittima delle loro politiche.
Sogniamo una chiesa che celebri Eucaristia di
Solidarietà:  ad  esempio  fuori  l’Ilva  di
Taranto,  davanti  ai  poligoni  militari  come
quello di Salto di Quirra, davanti alle basi
militari statunitensi presenti in Italia.
Sogniamo una chiesa che rivendichi la verità
sulla strategia della tensione.
Sogniamo una chiesa che sia vicina alle vittime
di tutte le tragedie, ed in particolare di
quelle evitabili.
Sogniamo una chiesa che diventi megafono della
sofferenza  dei  cittadini  dell’Aquila,  di
Amatrice  e  di  tutti  quelli  colpiti  dal
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terremoto.
Sogniamo una Chiesa che ricordi ad ogni omelia
i  soldi  che  il  nostro  governo  spende  in
armamenti,  il  numero  di  disoccupati  e  di
precari.
Sogniamo una chiesa presente negli ospedali non
solo per dare l’estrema unzione ma anche per
rivendicare il buon funzionamento della sanità
pubblica.
Sogniamo una chiesa coinvolta nei sit-in contro
i licenziamenti dei lavoratori.
Sogniamo una chiesa che si sdegni di fronte
alle ingiustizie sociali.
Sogniamo una chiesa che mantenga la schiena
dritta davanti la potere e soprattutto che non
cerchi contraccambi.
Sogniamo una chiesa che riconosca come martiri
della verità ad esempio testimoni come Ilaria
Alpi, Paolo Borsellino, Giovanni Falcone.
Sogniamo una chiesa che si preoccupi per la
vita del magistrato Nino Di Matteo.
Sogniamo una chiesa che chieda di entrare nei
CIE per verificare le condizioni dei migranti.

Per adesso sogniamo.

Ma un giorno siamo sicuri che diventerà realtà.

https://altranarrazione.blogspot.it/2016/09/dio-e-il-terremoto.html
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testo di papa Francesco:

“Mi  piace  una  Chiesa  inquieta,  sempre  più
vicina agli abbandonati, ai dimenticati, agli
imperfetti. Desidero una Chiesa lieta con il
volto  di  mamma,  che  comprende,  accompagna,
accarezza.  Sognate  anche  voi  questa  Chiesa,
credete in essa, innovate con libertà”.

(Papa Francesco, Discorso all’incontro con i rappresentanti
del V Convegno nazionale della Chiesa italiana, 10/11/2015,

Firenze).
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Dio  non  è  distante  dalla
storia dell’uomo

trasformare la società
un cristiano si riconosce da questo non si

adegua alle situazioni di oppressione

da AltraNarrazione 

«Dare da mangiare o da bere è ,al giorno
d’oggi, un atto politico: significa la

trasformazione di una società strutturata a
beneficio di pochi che si appropriano il

plusvalore del lavoro dei più»

Gustavo Gutierrez
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Ci hanno convinto dell’immodificabilità della realtà e di
conseguenza della distanza di Dio dalla storia dell’uomo. Se
cerchiamo  la  semplice  sopravvivenza  materiale  conviene
certamente  prendere  atto  dell’esistente  e  adeguarsi.  Si
tratterà di scegliersi il posto migliore a discapito di un
nostro  simile  trasformato  in  nemico.  Dovremo,  è  vero,
sopportare la fatica di difenderlo ma la legge e le armi di
solito vengono in soccorso di chi sceglie il compromesso con
il regime dell’iniquità. Si diventa come loro, infatti il
potere ha la capacità di convincere l’uomo che il cinismo
sia necessario per proteggere la propria vita e quella dei
familiari.  Diventiamo  dei  cani  rabbiosi  e  accettiamo  un
criminale come padrone che ci tiene al guinzaglio in cambio
di qualcosa nella ciotola. Il Vangelo predica invece che
l’uomo non si realizza nella sopravvivenza, nel lasciare le
cose come stanno, ma nella trasformazione della realtà*.
L’attuale assetto sociale è il frutto di logiche economico-
finanziarie che rappresentano tutto il male possibile per
l’uomo.  Il  Vangelo  vive  in  esilio,  ai  margini,  nelle
minoranze, nei luoghi dove abitano le vittime di quelle
scelte  e  di  quei  compromessi,  fuori  dagli  spazi
istituzionali,  convenzionali  ed  ufficiali.  Il  Vangelo
attende qualcuno che sia disposto a perdere la vita ossia la
reputazione,  l’approvazione  di  quelli  che  contano,
l’immagine di plastica, per esistere, al contrario, secondo
l’immagine autentica che Dio non impone ma che costruisce
insieme a noi. Una società che si muove agli ordini del
Capitale non può considerarsi cristiana anche se abitata da
milioni di persone che si definiscono cristiane. Non basta
una  definizione  per  determinare  la  realtà  che  parla  di
oppressione e ingiustizia piuttosto che di compassione e di
comunità.  Di  conseguenza  occorrerebbe  modificare  la
terminologia  scegliendo  tra:  capitalisti,  competitivi,
selettivi,  emarginatori,  speculatori,  indifferenti  etc.
Altrimenti la parola cristiano risulta o comica o ipocrita.

* “L’evangelizzazione deve calare profondamente nel cuore
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dell’uomo e dei popoli; perciò la sua dinamica tende alla
conversione personale e alla trasformazione sociale”.

documento di Puebla, 362

andare  all’essenziale  perché
solo questo resterà

pietra su pietra

«Fratelli, non sono le grandi moltitudini ciò
che ci deve entusiasmare, bensì l’autenticità,
la qualità dei cristiani, la sincerità della

nostra ricerca di Cristo»

Oscar Romero
da Altranarrazione
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«Verranno giorni in cui, di tutto quello che ammirate, non
resterà pietra su pietra che non venga distrutta» (1).

Delle  strutture  che  militarizzano,  degli  orari  che
escludono,  dei  programmi  pastorali  che  inaridiscono,  non
resterà nulla.

Delle carriere ecclesiastiche, dei dibattiti lontani dalla
prassi, della liturgia senza condivisione e fraternità,  non
resterà nulla.

Della  dottrina  elaborata  dagli  uomini,  degli  adempimenti
degli ipocriti, della rigidità scambiata per fedeltà,  non
resterà nulla.

Dei privilegi legati al ruolo, degli ossequi dei sottoposti,
della predicazione calata dall’alto, non resterà nulla.

Dei paramenti sacri ricamati, dei marmi lucidati, dei calici
d’oro, non resterà nulla.

Della  esegesi  senza  Misericordia,  della  teologia  senza
Profezia, delle opere senza affidamento alla Grazia, non
resterà nulla.

Mentre  ogni  parola  pregata  in  confidenza,  ogni  speranza
dell’oppresso nella liberazione di Cristo, ogni carità ai
poveri rimarrà. In eterno.

«Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la
speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!»

1Corinzi 13, 13

(1) Vangelo di Luca 21, 6

https://altranarrazione.blogspot.com/2018/08/amati-e-liberi.html


la  spiritualità  della
liberazione  non  è
sopportazione  né
rassegnazione

storia di salvezza
da Altranarrazione
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«Strappa l’oppresso dal potere dell’oppressore, non esser
pusillanime quando giudichi» (1).

I dominatori del mondo, nella bulimica smania di conquista,
non si appropriano solo della terra e della vita degli
oppressi,  ma  anche  del  loro  Dio.  Così,  promuovono  la
squallida manipolazione della Scrittura, che trasforma la
spiritualità  della  liberazione  in  psicologia  della
sopportazione (tendente alla rassegnazione) e convincono,
spesso, la Chiesa, in cambio di qualche triste privilegio, a



mettersi al loro servizio, oppure a mantenersi equidistante,
cioè pusillanime nel giudizio. Agiscono pure sugli oppressi
facendo apparire conveniente la collaborazione con la catena
di  sfruttamento,  che  prevede  qualche  eccezione,  a  cui
possono  aspirare.  Dio,  invece,  agisce  in  modo  opposto,
salvando l’ultimo. Su questo non abbiamo alcun dubbio, ma
occorre riflettere sulle modalità. Sicuramente non adopera
mezzi magici o spettacolari, e neanche procede dall’alto,
sfoggiando  poteri  o  prerogative.  Dio  scende,  assume  la
condizione  dell’oppresso,  ed  incarnandosi  dimostra
fattivamente da che parte si pone. Entra nella storia degli
oppressi, la scrive camminando nelle profondità degli abissi
(2) insieme a loro, e la legge da quella prospettiva. Dio
cammina con i calpestati verso il Regno, ma non prescindendo
da loro. Si tratta di una causa che richiede partecipazione
e coinvolgimento. Si tratta, al tempo stesso, di vocazione e
di missione, di un dono da ricevere e di un impegno da
portare avanti. C’è la schiavitù che si può decidere di
accettare e la libertà che si può, ancora, conquistare. In
mezzo  si  trova  il  deserto,  il  nulla,  l’incertezza.
L’oppresso deve scegliere di attraversarlo, rompendo ogni
indugio,  rinunciando  ad  ogni  calcolo,  senza  attendere
autorizzazioni o aspettarsi applausi. Come unica certezza la
Parola eterna che Dio ha pronunciato:

«Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho
udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco
infatti le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dalla
mano dell’Egitto e per farlo uscire da questo paese verso
un paese bello e spazioso» (3).

(1) Siracide 4,9

(2) Cfr. Siracide 24,5

(3) Esodo 3,7-8

https://altranarrazione.blogspot.com/2018/10/vedere-giudicare-agire.html


la preghiera del ‘primo’ che
si fa ‘ultimo’ per servire

preghiera del discepolo
da Altranarrazione

Fa, o Signore, 

che io non ottenga mai una posizione sociale,
un riconoscimento, una funzione; 
che io non diventi mai competente, esperto,
intenditore; 
che io non abbia titoli per parlare o
reputazione per essere ascoltato; 
che io sia deriso, accantonato, travisato; 
che io sia scartato dalle strutture,
disprezzato dalle gerarchie, rigettato dal
Sistema; 
che io sia eliminato da tutte le
competizioni; 
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che io non risulti idoneo a qualsiasi
obbedienza di tipo militare; 
che io non provi soddisfazione in nessuna
cosa inventata dal mondo; 
che io abbia la forza di resistere ai
compromessi imposti dal Capitale, agli idoli
borghesi, alle logiche del denaro. 
Ed, infine, fa, o Signore, che io ti segua
spogliandomi delle maschere indossate o
subite, svuotandomi dell’indifferenza
assorbita o dimostrata e scegliendo il luogo
che hai scelto per te: la sconfitta. Lì,
finalmente, con la distruzione dell’orgoglio
e dell’autosufficienza, nulla più ci
dividerà.

Oscar Romero il santo degli
ultimi

san Oscar Romero
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fratello nostro
da Altranarrazione

Proprio  nel  cuore  dell’Impero  occidentale,
culla della civiltà secondo i dominatori, tomba
dell’umanità  secondo  gli  oppressi,  risuona
forte, intrattenibile, liberatorio, l’urlo del
popolo: San Oscar Romero, fratello nostro.

È  il  santo  degli  ultimi,  nessuna  gerarchia
potrà  mai  appropriarsene  o  ricordarlo  senza
imbarazzo.

È il santo della denuncia profetica, voce di
contraddizione  di  tutte  le  logiche  di
sfruttamento,  di  conquista  territoriale,  di
sopraffazione culturale ed economica.

È il santo che ha posto il suo corpo a difesa
delle  speranza  dei  diseredati,  contro  le
menzogne e la repressione del Potere.

È il santo dell’opzione preferenziale per i
poveri,  ucciso  non  per  questioni  di
appartenenza  religiosa,  ma  per  essersi
schierato dalla loro parte.

Con testimoni come San Oscar Romero, il Vangelo
continua a sovvertire la storia che i Padroni
vogliono imporre, scrivendola sulla pelle dei
calpestati. E di questo gioiamo pienamente.

San Oscar Romero, difendici.

https://altranarrazione.blogspot.com/2018/10/vedere-giudicare-agire.html


San Oscar Romero, ispiraci.

San Oscar Romero, aiutaci, finalmente, a
sollevarci.

la  chiesa  di  Gesù  non  può
essere  che  la  chiesa  dei
poveri

la chiesa che nasce dai
poveri

dagli scritti di Gustavo Gutierrez

 

Il  Vangelo  è  un  elemento  di  contraddizione  dove  c’è
oppressione  e  sfruttamento.
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Promuove  la  giusta  indignazione,  non  addormenta  le
coscienze.

Il Vangelo è il libro della liberazione e non legittima
nessun schiacciamento  dell’uomo sull’uomo.

Quando la chiesa-istituzione appoggia le classi dominanti
significa che c’è qualcosa che non funziona.

Cercare o mantenere una posizione di rendita vuol dire porsi
fuori dalla testimonianza evangelica.

La Chiesa, per vocazione, deve disturbare socialmente sia i
governi che adottano politiche inique sia le classi sociali
che ne traggono beneficio.

Se si toglie l’aspetto profetico rimane solo la burocrazia:
e gli effetti di tale deformazione sono noti.

testo di Gustavo Gutierrez
“Il  Vangelo  letto  a  partire  dal  povero,  dalle  classi
sfruttate e dalla solidarietà attiva con le sue lotte per
la  liberazione,  porta  alla  convocazione  di  una  Chiesa
popolare;  porta  ad  una  Chiesa  che  nasce  dai  poveri,
dall’emarginazione […] che nasce dal popolo, da un popolo
che strappa il Vangelo dalle mani dei dominatori, che
impedisce la sua utilizzazione come elemento giustificante
di  una  situazione  contraria  alla  volontà
del Dio liberatore….”. L’Evangelizzazione sarà realmente
liberatrice  quando  gli  stessi  poveri  saranno  i  suoi
portatori. Allora sì annunciare il Vangelo sarà pietra di
scandalo, sarà un Vangelo non «presentabile in società» si
esprimerà in modo poco raffinato, puzzerà….”.

Gustavo Gutiérrez, La forza storica dei poveri, trad. C.
Delpero, Queriniana, Brescia, 1979, p. 27-28

https://altranarrazione.blogspot.it/2016/12/gustavo-gutierrez3.html


la chiesa del grembiule che
lascia in sagrestia i segni
del potere

don Tonino Bello

il grembiule del
sacerdote

da  Altranarrazione  

 carissimo fratello sacerdote,
lascia in sacrestia non solo tutti i segni del potere e del
lusso ma direi anche del ruolo (che pensi di svolgere).

Sono sicuro: Dio è allergico all’oro e rischiamo di metterlo
seriamente in imbarazzo.

A lui piace il legno, soprattutto perché gli ricorda il
momento in cui ha amato di più. Pensare a Lui nudo sulla
croce e poi vederti con quei tessuti così finemente ricamati
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stona e scandalizza.

Il nostro Dio ha conosciuto un altro tipo di polvere: non
quella dei riti ma quella della strada.

Il nostro Dio si è stancato, la sua missione l’ha sfinito.

Pregava, ma non credo avesse tempo per andare dal barbiere o
in palestra.

Il nostro Dio non assomigliava ad un funzionario e neanche
ad uno che conta socialmente. Ecco perché mi piacerebbe
vederti  ai  semafori  a  parlare  con  i  poveri  più  che
presenziare alle inaugurazioni insieme alle c.d. autorità.

Informati sulle sofferenze che vivono disoccupati e precari,
partecipa  alle  loro  lotte  di  rivendicazione  così  sarai
credibile quando parlerai del mistero e della straordinaria
bellezza del matrimonio.

Sostieni concretamente le donne in difficoltà spirituale o
materiale,  così sarai credibile quando parlerai in difesa
della vita nascente.

Coinvolgiti in ogni sofferenza che esiste e separati solo
per pregare.

Non stare rintanato nelle tue strutture mentali e non.

Fuori  ti  aspetta  il  Regno  di  Dio.  Da  costruire.  Tutti
insieme.

Con affetto ti auguro buon cammino.



testi di don Tonino Bello

“Forse a qualcuno può sembrare un’espressione irriverente, e
l’accostamento della stola col grembiule può suggerire il
sospetto di un piccolo sacrilegio. Sì, perché, di solito, la
stola richiama l’armadio della sacrestia, dove, con tutti gli
altri paramenti sacri, profumata d’incenso, fa bella mostra
di sé, con la sua seta e i suoi colori, con i suoi simboli e
i suoi ricami. Non c’è novello sacerdote che non abbia in
dono dalle buone suore del suo paese, per la prima messa
solenne, una stola preziosa. Il grembiule, invece, ben che
vada, se non proprio gli accessori di un lavatoio, richiama
la  credenza  della  cucina,  dove,  intriso  di  intingoli  e
chiazzato di macchie, è sempre a portata di mano della buona
massaia. Ordinariamente, non è articolo da regalo: tanto meno
da parte delle suore per un giovane prete. Eppure è l’unico
paramento sacerdotale citato nel Vangelo. Il quale Vangelo,
per  la  messa  solenne  celebrata  da  Gesù  della  notte  del
giovedì santo, non parla né di casule né di amitti, né di
stole né di piviali. Parla solo di questo panno rozzo che il
Maestro  si  cinse  ai  fianchi  con  un  gesto  tipicamente
sacerdotale. Chi sa che non sia il caso di completare il
guardaroba  delle  nostre  sacrestie  con  l’aggiunta  di  un
grembiule tra le dalmatiche di raso e le pianete di samice
d’oro, tra i veli omerali di broccato e le stole a lamine
d’argento”.

don Tonino Bello, Chiesa, Stola e Grembiule, Edizioni



Messaggero Padova, Padova 2006, p. 46-47

“Il problema delle nostre chiese locali è quello di passare
da tende di parcheggio e di protezione per chi da sempre vi
sta dentro, ad accampamenti di speranza e di salvezza per chi
da tempo o da sempre ne sta fuori.”

don Tonino Bello, Chiesa, Stola e Grembiule, Edizioni
Messaggero Padova, Padova 2006, p. 38

“Si tratta di fare affidamento su di loro, pensando che la
salvezza del mondo Dio la opera per mezzo dei poveri. Si
tratta di accettare che, come Gesù, pur essendo Dio, non ha
disdegnato di farsi uomo e assumere la condizione del servo,
così la chiesa, se vuole essere segno di epifania del Cristo,
deve scegliere la strada dello svuotamento, della povertà. Si
tratta in ultima analisi, di scegliere la strada battuta
dagli ultimi come il luogo da dove parte la liberazione
operata dal Signore”.

don Tonino Bello, Chiesa, Stola e Grembiule, Edizioni
Messaggero Padova, Padova 2006, p.65

la salvezza dai poveri

i poveri

http://www.padreluciano.it/la-salvezza-dai-poveri/


luogo di guarigione
“tutto il Vangelo annuncia il
rovesciamento delle gerarchie
sociali e la riabilitazione dei

poveri”
G. Casalis

da  Altranarrazione

Signore,  quando  mai  ti  abbiamo  veduto  affamato  e  ti
abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da
bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo
ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo
visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti?
Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni
volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi
miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me.  (Vangelo
di Matteo 25, 37-40)



Chi disprezza i poveri o è semplicemente indifferente ha una
conoscenza distorta di Cristo. Nonostante tutti gli sforzi
ascetici,  le  elucubrazioni  dottrinarie,  i  ministeri
esercitati, il consenso della comunità chi evita i poveri
evita  Dio.  Alcune  cose  di  se  stesso  Dio  ha  deciso  di
rivelarle  solo  attraverso  di  loro.  È  la  sua  scelta  di
abbassamento, di capovolgimento che meraviglia i piccoli e
infastidisce  gli  ipocriti  (quelli  che  recitano  un  ruolo
diverso dal proprio essere). I poveri non sono solo un luogo
teologico accanto alla Parola e all’Eucaristia ma sono anche
un luogo di guarigione specifica.

Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere
le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare
liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste
forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre
in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi
nudo, senza distogliere gli occhi da quelli della tua
carne? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua
ferita si rimarginerà presto. (Isaia 58, 6-8)

Solo  la  relazione  con  i  poveri  può  spezzare  la  catena
dell’egoismo  consentendoci  l’esodo  dall’autoreferenzialità
che ci deforma all’alterità che ci fa scoprire la dignità
della figliolanza. Ai poveri è stata consegnata la ricetta
per curare la nostra ferita esistenziale. Sono i medici a
cui dobbiamo rivolgerci per disintossicarci dagli idoli e
per  la  profilassi  contro  l’infezione  della  indifferenza.
Andiamo da loro per essere aiutati. Sono la nostra ultima
speranza. Nella compassione ritroviamo l’immagine di Dio e
constatiamo la brutalità delle seduzioni del mondo. I poveri
portano sulle spalle il peccato sociale per questo Gesù si
identifica con loro, sono i suoi fratelli più intimi perché
i più simili a Lui.

Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il
dito e il parlare empio, se offrirai il pane all’affamato,

https://altranarrazione.blogspot.it/2017/07/la-ferita-delluomo.html
https://altranarrazione.blogspot.it/2017/10/isacco-di-ninive-la-compassione-come.html


se sazierai chi è digiuno, allora brillerà fra le tenebre
la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti
guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi,
rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e
come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua
gente  riedificherà  le  antiche  rovine,  ricostruirai  le
fondamenta di epoche lontane. Ti chiameranno riparatore di
brecce,  restauratore  di  case  in  rovina  per  abitarvi.
(Isaia 58, 9-12)

L’incontro  con  i  poveri  rischiara  le  nostre  tenebre
interiori, ci apre nuove prospettive, ci porta fuori dalle
camere  asettiche  in  cui  ci  nascondiamo  inutilmente  per
conservarci. I poveri ci chiamano anche quando non parlano o
non  li  vediamo.  Sono  l’eterno  appello  alla  nostra
autenticità.  Ci  spingono  nel  profondo,  ci  costringono  a
deporre le maschere e ad avvertire le nostre viscere. Le
analisi, i sistemi, e tutte le retoriche devono lasciare
spazio all’assurdità della sofferenza.

https://altranarrazione.blogspot.it/2017/06/tenebre-e-luce.html

